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COMMENTO AL c.d. DECRETO TREMONTI 
Testo del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (pubblicato nel supplemento ordinario n. 152/L alla Gazzetta Ufficiale n. 147 del 25 giugno 2008), coordinato con la legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, (in questo stesso supplemento ordinario, alla pag. 3), recante: «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria». (GU n. 195 del 21-8-2008  - Suppl. Ordinario n.196)  

a cura di Marco Grondacci

27/8/2008
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1. ACQUE TUTELA E GESTIONE

1.1. MODALITA’ CONFERIMENTO SERVIZIO IDRICO A  RILEVANZA ECONOMICA : articolo 23bis

Tra tali servizi rientrano anche quelli di tipo ambientale ( servizi idrici e servizio gestione rifiuti solidi urbani ) . In generale sono a rilevanza economica tutti quei servizi pubblici locali assunti dall’ente, che siano gestiti con metodo economico, laddove la tariffa richiesta all’utente assolve allo scopo di coprire integralmente i costi di gestione. Laddove invece i costi del servizio siano coperti facendo ricorso alla fiscalità generale ovvero applicando tariffe con lo scopo di esigere una mera compartecipazione dell’utenza, al servizio in questione andrà applicata la disciplina dettata dall’art.113-bis (servizi privi di rilevanza economica ex dlgs 267/2000 : Testo unico enti locali) .

Conferimento ordinario mediante procedura ad evidenza pubblica 

L’articolo 23 bis del decreto legge in esame stabilisce che il  conferimento  della  gestione dei servizi pubblici locali avviene,  in via ordinaria, a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite individuati mediante procedure competitive ad  evidenza  pubblica,  nel  rispetto  dei principi del Trattato che istituisce  la  Comunità europea e dei principi generali relativi ai contratti  pubblici  e, in particolare, dei principi di economicità, efficacia,  imparzialità,  trasparenza,  adeguata  pubblicità,  non discriminazione,   parità   di  trattamento,  mutuo  riconoscimento, proporzionalità.
Deroghe al conferimento ordinario 

L’affidamento può avvenire in deroga al conferimento ordinario per  situazioni  che, a causa di peculiari caratteristiche economiche,   sociali,  ambientali  e  geomorfologiche  del  contesto territoriale  di  riferimento,  non  permettono  un  efficace e utile ricorso  al  mercato. In tali casi l'ente affidante deve dare adeguata pubblicità  alla  scelta,  motivandola  in  base  ad  un'analisi del mercato  e  contestualmente  trasmettere una relazione contenente gli esiti della predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e  del  mercato  e  alle  autorità  di  regolazione del settore, ove costituite,  per l'espressione di un parere sui profili di competenza da  rendere  entro  sessanta  giorni  dalla  ricezione della predetta relazione.
Questa norma risulta integrativa ma non sostitutiva di quanto previsto dall’articolo 113 del TUEL ( dlgs 267/2000 secondo il quale l’ente locale, nel rispetto della normativa di settore, provvederà all’erogazione dei servizi a rilevanza economica, mediante affidamento a società a capitale interamente pubblico, con affidamento diretto,  a condizione che l’ente o gli enti pubblici  titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi.

Cessazione concessioni servizio idrico senza procedure di evidenza pubblica 

Le concessioni relative  al  servizio  idrico  integrato  rilasciate  con  procedure diverse  dall'evidenza pubblica cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 2010 (precedente termine: 31/12/2007 vedi DL 223/2006 convertito in Legge 248/2006), senza necessità di apposita deliberazione dell'ente  affidante.  Sono  escluse  dalla cessazione le concessioni affidate in deroga alla concessione ordinaria di cui sopra . 

In materia restano valide le indicazioni che emergono dai seguenti provvedimenti: 

· Circolare Ministero Ambiente 6/12/2004  “ Affidamento del servizio idrico integrato a società a capitale misto pubblico-privato “ ( per un commento in questa voce in data di pubblicazione sulla GURI : 13-12-2004)
· Circolare Ministero Ambiente 6/12/2004 “Affidamento in house del servizio idrico integrato (per un commento vedi inquesta voce in data di pubblicazione sulla GURI : 13-12-2004)
· Sentenza Corte di Giustizia 6 aprile 2006 – causa C410/2004 ( per un commento in questa voce in data 19/5/2006)  
1.2. IL TESTO DELL’ART. 23-BIS. SERVIZI PUBBLICI LOCALI DI RILEVANZA ECONOMICA 

 1.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  disciplinano l'affidamento  e la gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica,  in applicazione della disciplina comunitaria e al fine di favorire  la  più  ampia  diffusione dei principi di concorrenza, di libertà di stabilimento e di libera prestazione dei servizi di tutti gli  operatori  economici  interessati  alla  gestione  di servizi di interesse  generale in ambito locale, nonché di garantire il diritto di  tutti gli utenti alla universalità ed accessibilità dei servizi pubblici  locali ed al livello essenziale delle prestazioni, ai sensi dell'articolo   117,   secondo   comma,   lettere   e)  e  m),  della Costituzione, assicurando un adeguato livello di tutela degli utenti, secondo  i  principi  di  sussidiarietà,  proporzionalità  e  leale cooperazione.  Le  disposizioni  contenute  nel  presente articolo si

applicano  a  tutti  i  servizi  pubblici  locali  e prevalgono sulle relative discipline di settore con esse incompatibili.

2.  Il  conferimento  della  gestione dei servizi pubblici locali avviene,  in via ordinaria, a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite individuati mediante procedure competitive ad  evidenza  pubblica,  nel  rispetto  dei principi del Trattato che istituisce  la  Comunità europea e dei principi generali relativi ai contratti  pubblici  e, in particolare, dei principi di economicità, efficacia,  imparzialità,  trasparenza,  adeguata  pubblicità,  non

discriminazione,   parità   di  trattamento,  mutuo  riconoscimento, proporzionalità.

3.  In  deroga  alle modalità di affidamento ordinario di cui al comma  2,  per  situazioni  che, a causa di peculiari caratteristiche economiche,   sociali,  ambientali  e  geomorfologiche  del  contesto territoriale  di  riferimento,  non  permettono  un  efficace e utile ricorso  al  mercato,  l'affidamento  può  avvenire nel rispetto dei principi della disciplina comunitaria.

4. Nei casi di cui al comma 3, l'ente affidante deve dare adeguata pubblicità  alla  scelta,  motivandola  in  base  ad  un'analisi del mercato  e  contestualmente  trasmettere una relazione contenente gli esiti della predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e  del  mercato  e  alle  autorità  di  regolazione del settore, ove costituite,  per l'espressione di un parere sui profili di competenza

da  rendere  entro  sessanta  giorni  dalla  ricezione della predetta relazione.

5.  Ferma  restando  la  proprietà  pubblica  delle  reti, la loro gestione può essere affidata a soggetti privati.

6.   E'   consentito  l'affidamento  simultaneo  con  gara  di  una pluralità  di  servizi  pubblici locali nei casi in cui possa essere dimostrato  che tale scelta sia economicamente vantaggiosa. In questo caso  la durata dell'affidamento, unica per tutti i servizi, non può essere  superiore  alla media calcolata sulla base della durata degli affidamenti indicata dalle discipline di settore.

7.  Le  regioni  e  gli  enti  locali, nell'ambito delle rispettive competenze e d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n. 281, e successive modificazioni,   possono   definire,  nel  rispetto  delle  normative settoriali,  i  bacini  di  gara per i diversi servizi, in maniera da consentire  lo  sfruttamento  delle  economie  di  scala e di scopo e favorire  una  maggiore efficienza ed efficacia nell'espletamento dei servizi,  nonché  l'integrazione  di  servizi  a  domanda debole nel quadro  di servizi più redditizi, garantendo il raggiungimento della dimensione  minima efficiente a livello di impianto per più soggetti gestori e la copertura degli obblighi di servizio universale.

8.  Salvo  quanto  previsto dal comma 10, lettera e) le concessioni relative  al  servizio  idrico  integrato  rilasciate  con  procedure diverse  dall'evidenza pubblica cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 2010, senza necessità di apposita deliberazione dell'ente  affidante.  Sono  escluse  dalla cessazione le concessioni affidate ai sensi del comma 3.

9.  I  soggetti  titolari della gestione di servizi pubblici locali non  affidati  mediante  le  procedure competitive di cui al comma 2, nonché  i  soggetti  cui  è  affidata la gestione delle reti, degli impianti  e  delle  altre  dotazioni  patrimoniali degli enti locali, qualora  separata  dall'attività  di  erogazione  dei  servizi,  non possono  acquisire  la gestione di servizi ulteriori ovvero in ambiti territoriali diversi, ne' svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati, né direttamente, ne' tramite loro controllanti o altre  società  che  siano  da  essi  controllate o partecipate, né partecipando  a  gare. Il divieto di cui al periodo precedente non si applica  alle  società  quotate in mercati regolamentati. I soggetti affidatari  diretti  di  servizi  pubblici  locali  possono  comunque concorrere   alla  prima  gara  svolta  per  l'affidamento,  mediante procedura  competitiva ad evidenza pubblica, dello specifico servizio già  a  loro  affidato.  In ogni caso, entro la data del 31 dicembre 2010,  per  l'affidamento  dei  servizi si procede mediante procedura

competitiva ad evidenza pubblica.

10.  Il  Governo,  su  proposta  del Ministro per i rapporti con le regioni  ed  entro  centottanta giorni alla data di entrata in vigore della   legge   di  conversione  del  presente  decreto,  sentita  la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto   1997,   n.  281,  e  successive  modificazioni,  nonché  le competenti Commissioni parlamentari, emana uno o più regolamenti, ai sensi  dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, al fine di:

a) prevedere l'assoggettamento dei soggetti affidatari diretti di servizi pubblici locali al patto di stabilità interno e l'osservanza da  parte  delle  società in house e delle società a partecipazione mista  pubblica  e  privata  di  procedure  ad  evidenza pubblica per l'acquisto di beni e servizi e l'assunzione di personale;

b) prevedere, in attuazione dei principi di proporzionalità e di adeguatezza  di cui all'articolo 118 della Costituzione, che i comuni con  un  limitato  numero  di  residenti possano svolgere le funzioni relative   alla   gestione  dei  servizi  pubblici  locali  in  forma associata;

c) prevedere una netta distinzione tra le funzioni di regolazione e  le  funzioni  di  gestione  dei  servizi  pubblici  locali,  anche attraverso la revisione della disciplina sulle incompatibilità;

d) armonizzare   la   nuova  disciplina  e  quella  di  settore applicabile ai diversi servizi pubblici locali, individuando le norme applicabili  in  via  generale  per  l'affidamento di tutti i servizi pubblici  locali  di  rilevanza  economica  in  materia  di  rifiuti, trasporti, energia elettrica e gas, nonché in materia di acqua;

e) disciplinare,  per  i settori diversi da quello idrico, fermo restando  il  limite  massimo  stabilito  dall'ordinamento di ciascun settore  per la cessazione degli affidamenti effettuati con procedure diverse dall'evidenza pubblica o da quella di cui al comma 3, la fase transitoria,  ai  fini del progressivo allineamento delle gestioni in essere  alle  disposizioni  di  cui  al presente articolo, prevedendo tempi  differenziati  e che gli affidamenti diretti in essere debbano cessare alla scadenza, con esclusione di ogni proroga o rinnovo;

f) prevedere l'applicazione del principio di reciprocità ai fini dell'ammissione alle gare di imprese estere;

g) limitare, secondo criteri di proporzionalità, sussidiarietà orizzontale  e  razionalità  economica, i casi di gestione in regime d'esclusiva  dei  servizi  pubblici  locali,  liberalizzando le altre attività  economiche di prestazione di servizi di interesse generale in  ambito  locale  compatibili  con  le garanzie di universalità ed accessibilità del servizio pubblico locale;

h) prevedere  nella disciplina degli affidamenti idonee forme di ammortamento  degli  investimenti  e  una  durata  degli  affidamenti strettamente proporzionale e mai superiore ai tempi di recupero degli investimenti;

i) disciplinare, in ogni caso di subentro, la cessione dei beni, di  proprietà  del precedente gestore, necessari per la prosecuzione del servizio;

l) prevedere  adeguati  strumenti  di tutela non giurisdizionale anche con riguardo agli utenti dei servizi;

m) individuare  espressamente  le  norme  abrogate  ai sensi del presente articolo.

11.  L'articolo  113  del  testo unico delle leggi sull'ordinamento degli  enti  locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,   e   successive   modificazioni,   è   abrogato   nelle  parti incompatibili con le disposizioni di cui al presente articolo.

12.  Restano  salve  le  procedure di affidamento già avviate alla data  di  entrata  in  vigore della legge di conversione del presente decreto .
2. CACCIA

2.1. ASSORBIMENTO NELL’IRPA DELL’ISTITUTO NAZIONALE FAUNA SELVATICA: articolo 28
Secondo l’articolo 28 del presente decreto legge è istituito,sotto la vigilanza del Ministro dell'ambiente e della  tutela del territorio e del mare, l'Istituto di ricerca per la protezione ambientale (IRPA).

L’Irpa accorpa le funzioni, e quindi le inerenti risorse finanziarie  strumentali e personali,  tra gli altri  anche dell’Istituto Nazionale per la fauna selvatica. Il suddetto ente ,  a  decorrere dalla data di insediamento dei commissari previsti dall’articolo 28 del presente decreto legge (30 giorni dalla entrata in vigore del presente provvedimento), è soppresso. I commissari dovranno garantire l'ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attività   istituzionali   fino  all'avvio  dell'IRPA. 

L'Avvocatura  dello  Stato  continua ad assumere la rappresentanza  e  la  difesa dell'ISPRA nei giudizi attivi e passivi avanti   le   Autorità   giudiziarie,   i   collegi   arbitrali,  le giurisdizioni amministrative e speciali

2.2. IL TESTO ART. 28. MISURE PER GARANTIRE LA RAZIONALIZZAZIONE DI STRUTTURE TECNICHE STATALI

 1.  E'  istituito,  sotto la vigilanza del Ministro dell'ambiente e della  tutela  del territorio e del mare, l'Istituto Superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA).
2.  L'ISPRA svolge  le funzioni, con le inerenti risorse finanziarie   strumentali   e   di  personale,  dell'Agenzia  per  la protezione  dell'Ambiente e per i servizi tecnici di cui all'articolo 38  del  decreto  legislativo n. 300 del 30 luglio 1999, e successive modificazioni,  dell'Istituto Nazionale per la fauna selvatica di cui alla  legge  11  febbraio  1992, n. 157 e successive modificazioni, e

dell'Istituto  Centrale  per  la  Ricerca  scientifica  e tecnologica applicata  al  mare  di  cui  all'articolo  1-bis del decreto-legge 4 dicembre  1993, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21  gennaio  1994,  n.  61,  i  quali,  a decorrere dalla data di insediamento  dei commissari di cui al comma 5 del presente articolo, sono soppressi.

3.  Con  decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e  della tutela del territorio  e  del  mare,  da  adottare  di  concerto con il Ministro dell'economia  e  delle  finanze, sentite le Commissioni parlamentari competenti  in  materia  di  ambiente,  che  si esprimono entro venti giorni  dalla data di assegnazione, sono determinati, in coerenza con obiettivi di funzionalità, efficienza ed economicità, gli organi di

amministrazione  e controllo, la sede, le modalità di costituzione e di  funzionamento, le procedure per la definizione e l'attuazione dei programmi  per  l'assunzione e l'utilizzo del personale, nel rispetto del  contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto degli enti di  ricerca e della normativa vigente, nonché per l'erogazione delle risorse dell'ISPRA. In sede di definizione di tale decreto si tiene  conto  dei  risparmi  da realizzare a regime per effetto della

riduzione  degli  organi  di  amministrazione  e controllo degli enti soppressi,  nonché conseguenti alla razionalizzazione delle funzioni amministrative,  anche  attraverso  l'eliminazione delle duplicazioni organizzative   e  funzionali,  e  al  minor  fabbisogno  di  risorse strumentali e logistiche.

4.  La  denominazione «Istituto superiore per la protezione e la  ricerca  ambientale  (ISPRA)» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque  presente,  le  denominazioni:  «Agenzia  per  la  protezione dell'Ambiente  e  per  i servizi tecnici (APAT)», «Istituto Nazionale per  la  fauna  selvatica (INFS)» e «Istituto Centrale per la Ricerca scientifica e tecnologica applicata al mare (ICRAM)».
5. Per garantire l'ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attività  istituzionali fino all'avvio dell'ISPRA, il Ministro dell'ambiente  e  della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto,  da  emanarsi  entro  trenta giorni dalla data di entrata in vigore   del   presente   decreto,   nomina   un  commissario  e  due subcommissari.

6.  Dall'attuazione dei commi da 1 a 5, compresa l'attività dei  commissari di cui al comma precedente, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

6-bis.  L'Avvocatura  dello  Stato  continua ad assumere la rappresentanza  e  la  difesa dell'ISPRA nei giudizi attivi e passivi avanti   le   Autorità   giudiziarie,   i   collegi   arbitrali,  le giurisdizioni amministrative e speciali.
7.  La  Commissione  istruttoria per l'IPPC, di cui all'articolo 10 del   regolamento  di  cui  al decreto  del  Presidente della Repubblica  14  maggio  2007, n. 90, è composta da ventitre esperti, provenienti   dal   settore   pubblico   e   privato,   con   elevata qualificazione giuridico - amministrativa, di cui almeno tre scelti fra magistrati    ordinari,    amministrativi    e    contabili,   oppure tecnico-scientifica.

8. Il presidente viene scelto nell'ambito degli esperti con elevata qualificazione tecnico-scientifica.

9.  Il  Ministro  dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare  procede, con proprio decreto, alla nomina dei ventitre esperti, in  modo da adeguare la composizione dell'organo alle prescrizioni di  cui  al  comma  7. Sino all'adozione del decreto di nomina dei nuovi  esperti,  lo  svolgimento  delle attività istituzionali  è garantito dagli esperti in carica alla data di entrata in vigore

del presente decreto.

10.  La Commissione di valutazione degli investimenti e di supporto alla  programmazione  e  gestione  degli interventi ambientali di cui all'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della  Repubblica  14  maggio  2007,  n.  90, è composta da ventitre membri  di  cui  dieci  tecnici,  scelti  fra  ingegneri, architetti, biologi,  chimici  e  geologi,  e  tredici  scelti  fra  giuristi  ed economisti,  tutti di comprovata esperienza, di cui almeno tre scelti

fra magistrati ordinari, amministrativi e contabili.

11.  I  componenti sono nominati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del  regolamento  di  cui  al decreto  del  Presidente della Repubblica  14  maggio  2007,  n.  90, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore )) del presente decreto-legge.

12.  La  Commissione continua ad esercitare tutte le funzioni di cui all'articolo 2, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente  della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90,provvedendovi, sino  all'adozione  del  decreto  di nomina dei nuovi componenti, con quelli  in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto.
13.  Dall'attuazione dei  commi  da  7  a  12 del presente articolo,  non  devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica .

3. ECOCERTIFICAZIONI 

3.1. SEMPLIFICAZIONE DEI CONTROLLI AMMINISTRATIVI A CARICO DELLE IMPRESE SOGGETTE A CERTIFICAZIONE: articolo 30
Descrizione del testo dell’articolo 30

Secondo l’articolo 30 del presente decreto legge per  le  imprese  soggette  a  certificazione  ambientale  o di qualità  rilasciata  da  un  soggetto  certificatore  accreditato in conformità a norme tecniche europee ed internazionali, i controlli periodici  svolti  dagli enti certificatori sostituiscono i controlli amministrativi  o  le ulteriori attività amministrative di verifica, anche   ai   fini   dell'eventuale   rinnovo  o  aggiornamento  delle autorizzazioni  per  l'esercizio  dell'attività.  Le  verifiche  dei competenti  organi  amministrativi  hanno ad oggetto, in questo caso, esclusivamente l'attualità e la completezza della certificazione.

Con regolamento, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 ( regolamenti delegati che possono abrogare norme di legge), entro sessanta  giorni  dall'entrata  in  vigore del presente decreto legge convertito (25/6/2008),previo parere della Conferenza Stato Regioni,  sono individuati  le  tipologie dei controlli e gli ambiti nei quali trova applicazione  la  disposizione  di cui sopra con l'obiettivo di evitare  duplicazioni  e  sovrapposizioni  di  controlli,  nonché le modalità  necessarie  per  la compiuta attuazione della disposizione medesima. Le prescrizioni di cui sopra entrano in vigore all'atto di emanazione del suddetto regolamento .

La disposizione di cui sopra  è espressione di un principio generale   di   sussidiarietà  orizzontale  ed  attiene  ai  livelli essenziali  delle  prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi dell'articolo 117,  secondo  comma,  lettera m),  della Costituzione (legislazione esclusiva statale). Resta   ferma   la  potestà  delle  Regioni  e  degli  Enti  locali, nell'ambito   delle   rispettive  competenze,  di  garantire  livelli ulteriori di tutela.

Note critiche al provvedimento  in esame 
Questo modello dell’autocertificazione esteso ad autorizzazioni relative ad impianti con notevole , se pur potenziale, impatto sull’ambiente e sulla salute si inquadra in una tendenza pericolosa  che con la scusa (fondata nelle sue motivazioni di partenza) sta chiaramente mirando ad una privatizzazione dei controlli ambientali  In un paese dove in molte regioni  la situazione dei controlli ambientali pubblici è all’anno zero o poco di più (a parte la funzione supplente di magistratura e polizia giudiziaria che però interviene inevitabilmente e quasi sempre a “babbo morto”)  in molte province italiane  gli unici controllori ambientali risulteranno essere gli enti di certificazione ambientale, legati all’impresa da un contratto di tipo privatistico . 

Tale impostazione pone problemi di coerenza intanto con l’articolo 32 della Costituzione (nella sua interpretazione estensiva data dalla giurisprudenza della Corte Costituzionale di tutela dell’ambiente e della salute ) secondo il quale è la Repubblica e non enti privati che tutela la salute come diritto fondamentale dell’individuo e interesse della collettività . Ma soprattutto la suddetta impostazione  rischia di rimuovere il dato inconfutabile secondo il quale non può essere messa sullo stesso piano l’attività di controllo di enti privati con quella di enti pubblici a ciò specificamente preposti dalla legge. In altri termini il suddetto modello rischia di rimuovere i principi fondamentali della discrezionalità amministrativa che stanno alla base dell’azione della PA.  Infatti diverso è il contesto nel quale agiscono gli enti di certificazione ambientale. Innanzitutto, rileva una difformità di esecuzione delle attività di certificazione ambientale (sia secondo lo schema EMAS che, in verità, anche secondo il più diffuso schema ISO 14001) tra i singoli enti, alcuni recandosi presso l’azienda e conducendo le verifiche ambientali alla stregua di veri e propri enti pubblici di controllo (con i dovuti distinguo), altri limitandosi a una raccolta dei documenti in loco e a una successiva analisi a distanza. Inoltre, la logica privatistica in cui agiscono i singoli enti, pur condotta secondo elevati livelli di professionalità secondo il valore che l’ente ha sul mercato, non sembra commensurabile alla discrezionalità propria della pubblica amministrazione.

3.2. IL TESTO DELL’ART. 30. SEMPLIFICAZIONE DEI CONTROLLI AMMINISTRATIVI A CARICO DELLE IMPRESE SOGGETTE A CERTIFICAZIONE

1.  Per  le  imprese  soggette  a  certificazione  ambientale  o di qualità  rilasciata  da  un  soggetto  certificatore  accreditato in conformità  a  norme tecniche europee ed internazionali, i controlli periodici  svolti  dagli enti certificatori sostituiscono i controlli amministrativi  o  le ulteriori attività amministrative di verifica, anche   ai   fini   dell'eventuale   rinnovo  o  aggiornamento  delle autorizzazioni  per  l'esercizio  dell'attività.  Le  verifiche  dei competenti  organi  amministrativi  hanno ad oggetto, in questo caso, esclusivamente l'attualità e la completezza della certificazione. Resta salvo il rispetto della disciplina comunitaria.

2. La disposizione di cui al comma 1 e' espressione di un principio generale   di   sussidiarietà  orizzontale  ed  attiene  ai  livelli essenziali  delle  prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale ai sensi dell'articolo   117,   secondo  comma,  lettera m),  della Costituzione.  Resta  ferma  la  potestà  delle regioni e degli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, di garantire livelli ulteriori di tutela.

3. Con regolamento, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della  legge  23  agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data  di  entrata in vigore del presente decreto, previo parere della Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province  autonome  di  Trento  e di Bolzano, sono individuati le tipologie  dei controlli e gli ambiti nei quali trova applicazione la disposizione   di   cui  al  comma  1,  con  l'obiettivo  di  evitare duplicazioni  e  sovrapposizioni  di  controlli, nonché le modalità necessarie per la compiuta attuazione della disposizione medesima.

4. Le prescrizioni di cui ai commi 1 e 2 entrano in vigore all'atto di emanazione del regolamento di cui al comma 3.
4. EFFETTO SERRA 

4.1. STRATEGIA ENERGETICA NAZIONALE E STIPULA DI ACCORDI PER RIDURRE LE EMISSIONI DI CO2 E PROMUOVERE IL RITORNO DELLA ENERGIA NUCLEARE: articolo 7
Secondo l’articolo 7 del presente decreto legge entro  sei  mesi  dalla  data di entrata in vigore del presente decreto (26/6/2008),  il  Consiglio  dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo  economico,  definisce  la «Strategia energetica nazionale», che  indica  le  priorità per il breve ed il lungo periodo e reca la determinazione   delle   misure   necessarie  per  conseguire,  anche attraverso meccanismi di mercato, i seguenti obiettivi:

a)   diversificazione   delle  fonti  di  energia  e  delle  aree geografiche di approvvigionamento;

b)  miglioramento  della  competitività  del  sistema energetico nazionale  e  sviluppo  delle  infrastrutture  nella  prospettiva del mercato interno europeo;

c)    promozione   delle   fonti   rinnovabili   di   energia   e dell'efficienza energetica;

d)   realizzazione   nel  territorio  nazionale  di  impianti  di produzione di energia nucleare;
d-bis)  promozione  della  ricerca  sul  nucleare di quarta generazione o da fusione;

e)  incremento  degli  investimenti  in  ricerca  e  sviluppo nel settore  energetico  e  partecipazione  ad  accordi internazionali di cooperazione tecnologica;

f)   sostenibilità  ambientale  nella  produzione  e  negli  usi dell'energia, anche ai fini della riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra;

g)  garanzia  di  adeguati  livelli di protezione sanitaria della popolazione e dei lavoratori.

Ai fini della elaborazione della redazione della suddetta Strategia il

Ministro  dello  sviluppo economico convoca, d'intesa con il Ministro dell'ambiente   e  della  tutela  del  territorio  e  del  mare,  una Conferenza nazionale dell'energia e dell'ambiente.

In  sede di conversione sono stati abrogati i commi dell’articolo 7 relativi agli accordi con Stati membri dell'Unione Europea  o Paesi Terzi, per intraprendere il processo di sviluppo del settore  dell'energia  nucleare, al fine di contenere le emissioni di CO2    e    garantire   la   sicurezza   e   l'efficienza   economica dell'approvvigionamento  e  produzione  di energia 
4.2. IL TESTO DELL’ART. 7. STRATEGIA ENERGETICA NAZIONALE

1.  Entro  sei  mesi  dalla  data di entrata in vigore del presente decreto,  il  Consiglio  dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo  economico,  definisce  la «Strategia energetica nazionale», che  indica  le  priorità per il breve ed il lungo periodo e reca la determinazione   delle   misure   necessarie  per  conseguire,  anche attraverso meccanismi di mercato, i seguenti obiettivi:

a)   diversificazione   delle  fonti  di  energia  e  delle  aree geografiche di approvvigionamento;

b)  miglioramento  della  competitività  del  sistema energetico nazionale  e  sviluppo  delle  infrastrutture  nella  prospettiva del mercato interno europeo;

c)    promozione   delle   fonti   rinnovabili   di   energia   e dell'efficienza energetica;

d)   realizzazione   nel  territorio  nazionale  di  impianti  di produzione di energia nucleare;

d-bis)  promozione  della  ricerca  sul  nucleare di quarta generazione o da fusione; 

e)  incremento  degli  investimenti  in  ricerca  e  sviluppo nel settore  energetico  e  partecipazione  ad  accordi internazionali di cooperazione tecnologica;
f)   sostenibilità  ambientale  nella  produzione  e  negli  usi dell'energia, anche ai fini della riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra;

g)  garanzia  di  adeguati  livelli di protezione sanitaria della popolazione e dei lavoratori.

2.  Ai fini della elaborazione della proposta di cui al comma 1, il Ministro  dello  sviluppo economico convoca, d'intesa con il Ministro dell'ambiente   e  della  tutela  del  territorio  e  del  mare,  una Conferenza nazionale dell'energia e dell'ambiente.

4.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi

o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

5. ENERGIA - RISPARMIO ENERGETICO 

5.1. LEGGE OBIETTIVO PER LO SFRUTTAMENTO DI GIACIMENTI DI IDROCARBURI: articolo 8
Secondo l’articolo 8 del presente decreto legge il divieto di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi nelle  acque  del golfo di Venezia, di cui all'articolo 4 della legge 9 gennaio  1991,  n.  9, come modificata dall'articolo 26 della legge 31 luglio  2002,  n.  179,  si applica fino a quando il Consiglio dei Ministri (d’intesa con la Regione Veneto),  su  proposta  del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare,  non abbia definitivamente accertato la non sussistenza di rischi  apprezzabili di subsidenza sulle coste, sulla base di nuovi e aggiornati  studi,  che  dovranno  essere  presentati dai titolari di permessi  di ricerca e delle concessioni di coltivazione, utilizzando i  metodi  di  valutazione più conservativi e prevedendo l'uso delle migliori tecnologie disponibili per la coltivazione.
Ai fini della suddetta attività di accertamento, il Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e del mare si avvale dell'Istituto superiore per   la   protezione   e  la  ricerca  ambientale  (ISPRA),  di  cui all'articolo 28 del presente decreto

I titolari di concessioni di coltivazione di idrocarburi nel cui ambito ricadono giacimenti di idrocarburi definiti marginali ai sensi dell'articolo 5,  comma 1, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164,  attualmente  non  produttivi  e  per  i  quali  non  sia  stata presentata   domanda   per   il   riconoscimento  della  marginalità economica,  comunicano al Ministero dello sviluppo economico entro il termine  di  tre  mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge ( 25/6/2008)l'elenco degli stessi giacimenti, mettendo a disposizione dello stesso Ministero i dati tecnici ad essi relativi. Il  Ministero  dello  sviluppo  economico,  entro  i  sei  mesi successivi  al  termine  di  cui  sopra,  pubblica l'elenco dei giacimenti  di  cui  sopra, ai fini della attribuzione mediante procedure competitive ad altro titolare, anche ai fini della produzione  di  energia  elettrica, in base a modalità stabilite con decreto dello stesso Ministero da emanare entro il medesimo termine.

5.2. IL TESTO DELL’ART. 8. LEGGE OBIETTIVO PER LO SFRUTTAMENTO DI GIACIMENTI DI IDROCARBURI

1. Il divieto di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi nelle acque del golfo di Venezia, di cui all'articolo 4 della legge 9 gennaio  1991,  n. 9, come modificata dall'articolo 26 della legge 31 luglio  2002,  n.  179,  si  applica  fino  a quando il Consiglio dei Ministri,d'intesa con la regione Veneto, su proposta del Ministro  dell'ambiente  e della tutela del territorio e del mare, non  abbia  definitivamente  accertato  la  non sussistenza di rischi apprezzabili  di  subsidenza  sulle  coste,  sulla  base  di  nuovi e aggiornati  studi,  che  dovranno  essere  presentati dai titolari di permessi  di ricerca e delle concessioni di coltivazione, utilizzando i  metodi  di  valutazione più conservativi e prevedendo l'uso delle migliori tecnologie disponibili per la coltivazione. Ai fini della suddetta attività di accertamento, il Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e del mare si avvale dell'Istituto superiore per   la   protezione   e  la  ricerca  ambientale  (ISPRA),  di  cui all'articolo 28 del presente decreto.

2. I titolari di concessioni di coltivazione di idrocarburi nel cui ambito ricadono giacimenti di idrocarburi definiti marginali ai sensi dell'articolo  5, comma 1, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164,  attualmente  non  produttivi  e  per  i  quali  non  sia  stata presentata   domanda   per   il   riconoscimento  della  marginalità economica,  comunicano al Ministero dello sviluppo economico entro il termine  di  tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto   l'elenco degli stessi giacimenti, mettendo a disposizione dello stesso Ministero i dati tecnici ad essi relativi.

3.  Il  Ministero  dello  sviluppo  economico,  entro  i  sei  mesi successivi  al  termine  di  cui  al  comma  2, pubblica l'elenco dei giacimenti  di  cui  al  medesimo comma 2, ai fini della attribuzione mediante procedure competitive ad altro titolare, anche ai fini della produzione  di  energia  elettrica, in base a modalità stabilite con decreto dello stesso Ministero da emanare entro il medesimo termine.

4.  E'  abrogata  ogni  incentivazione  sancita dall'articolo 5 del decreto  legislativo  23  maggio  2000,  n.  164,  per  i  giacimenti marginali .

5.3. CONTENIMENTO SPESE RISCALDAMENTO AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE: articolo 48
Secondo l’articolo 48 del presente decreto legge  le amministrazioni  dello  Stato,  ivi compresi gli istituti e scuole  di  ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le  aziende  ed  amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo,  le  istituzioni universitarie, gli enti pubblici non  economici  nazionali,  l'Agenzia per la rappresentanza negoziale   delle   pubbliche  amministrazioni  (ARAN),  le

agenzie che operano a supporto delle amministrazioni pubbliche(regioni ed enti locali compresi)sono tenute  ad  approvvigionarsi  di  combustibile da riscaldamento e dei relativi servizi nonché di energia elettrica mediante le convenzioni Consip  o  comunque  a  prezzi  inferiori o uguali a quelli praticati dalla Consip. Le   altre   pubbliche   amministrazioni  adottano  misure  di contenimento  delle  spese  di  cui  sopra  in modo da ottenere risparmi equivalenti. Si ricorda che la Consip è una SpA del Ministero dell’Economia con la missione di gestire e sviluppare i sistemi informativi del Ministero fornendo consulenza tecnologica, organizzativa e processuale

5.4. IL TESTO DELL’ART. 48. RISPARMIO ENERGETICO

 1.  Le  pubbliche  amministrazioni  statali  di cui all'articolo 1, comma  1, lettera (( z) )) , del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 sono tenute ad approvvigionarsi di combustibile da riscaldamento e dei  relativi  servizi  nonché  di  energia  elettrica  mediante  le convenzioni  Consip  o  comunque a prezzi inferiori o uguali a quelli praticati dalla Consip.

2.   Le   altre   pubbliche   amministrazioni  adottano  misure  di contenimento  delle  spese  di  cui  al  comma  1 in modo da ottenere risparmi equivalenti.

5.5. PIANO CASA :articolo 11
L’articolo 11 del presente decreto legge convertito prevede la approvazione di un piano casa entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione (21/8/2008). Il  piano  è  rivolto  all'incremento  del  patrimonio immobiliare  ad  uso  abitativo attraverso l'offerta di abitazioni di

edilizia  residenziale,  da  realizzare  nel  rispetto dei criteri di efficienza  energetica e di riduzione delle emissioni inquinanti, con il   coinvolgimento   di   capitali  pubblici  e  privati.
Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promuove la  stipulazione  di  appositi  accordi  di  programma, approvati con decreto  del  Presidente  del Consiglio dei Ministri, previa delibera del  CIPE, d'intesa con la Conferenza Stato Regioni Città,  al fine di concentrare gli interventi sulla effettiva richiesta  abitativa nei singoli contesti, rapportati alla dimensione fisica  e  demografica  del  territorio di riferimento, attraverso la realizzazione  di  programmi  integrati  di  promozione  di  edilizia residenziale  e di riqualificazione urbana, caratterizzati da elevati livelli  di qualità in termini di vivibilità, salubrità, sicurezza e  sostenibilità  ambientale  ed  energetica,  anche  attraverso  la risoluzione  dei problemi di mobilità, promuovendo e valorizzando la partecipazione di soggetti pubblici e privati.
5.6. IL TESTO DELL’ARTICOLO 11. PIANO CASA 

1.  Al  fine  di garantire su tutto il territorio nazionale i livelli  minimi  essenziali  di  fabbisogno  abitativo  per  il pieno sviluppo della persona umana, e' approvato con decreto del Presidente del   Consiglio   dei   Ministri,   previa   delibera   del  Comitato interministeriale  per  la programmazione economica (CIPE) e d'intesa con  la  Conferenza  unificata  di  cui  all'articolo  8  del decreto

legislativo  28  agosto  1997, n. 281, e successive modificazioni, su proposta  del  Ministro  delle  infrastrutture e dei trasporti, entro sessanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore della legge di conversione  del  presente  decreto,  un  piano nazionale di edilizia abitativa. 

2.  Il  piano  e'  rivolto  all'incremento  del  patrimonio immobiliare  ad  uso  abitativo attraverso l'offerta di abitazioni di edilizia  residenziale,  da  realizzare  nel  rispetto dei criteri di efficienza  energetica e di riduzione delle emissioni inquinanti, con il   coinvolgimento   di   capitali  pubblici  e  privati,  destinate prioritariamente a prima casa per: 

a)  nuclei familiari a basso reddito, anche monoparentali o monoreddito;

b) giovani coppie a basso reddito;

c) anziani in condizioni sociali o economiche svantaggiate;

d) studenti fuori sede;

e) soggetti sottoposti a procedure esecutive di rilascio;

f) altri soggetti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1 della legge 8 febbraio 2007, n. 9;

g) immigrati regolari a basso reddito, residenti da almeno dieci anni  nel  territorio  nazionale  ovvero  da almeno cinque anni nella medesima regione. 

3.  Il Piano nazionale di edilizia abitativa ha ad oggetto la costruzione  di  nuove  abitazioni  e  la  realizzazione di misure di recupero  del  patrimonio abitativo esistente ed e' articolato, sulla base  di  criteri  oggettivi che tengano conto dell'effettivo bisogno abitativo  presente  nelle diverse realtà territoriali, attraverso i seguenti interventi: 

a)  costituzione  di  fondi  immobiliari  destinati  alla valorizzazione  e  all'incremento dell'offerta abitativa, ovvero alla promozione  di  strumenti  finanziari immobiliari innovativi e con la partecipazione di altri soggetti pubblici o privati, articolati anche in  un  sistema integrato nazionale e locale, per l'acquisizione e la realizzazione di immobili per l'edilizia residenziale;

b)  incremento  del patrimonio abitativo di edilizia con le risorse  anche  derivanti  dall'alienazione  di  alloggi  di edilizia pubblica in favore degli occupanti muniti di titolo legittimo, con le modalità previste dall'articolo 13; 

c)  promozione  da  parte di privati di interventi anche ai sensi  della  parte II, titolo III, Capo III del codice dei contratti pubblici  relativi  a  lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

d)  agevolazioni,  anche  amministrative,  in  favore  di cooperative  edilizie  costituite  tra  i  soggetti destinatari degli interventi,    potendosi    anche   prevedere   termini   di   durata predeterminati   per   la   partecipazione   di   ciascun  socio,  in considerazione   del   carattere   solo   transitorio   dell'esigenza abitativa; 

e)  realizzazione  di  programmi integrati di promozione di edilizia residenziale anche sociale. 

4. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promuove la  stipulazione  di  appositi  accordi  di  programma, approvati con decreto  del  Presidente  del Consiglio dei Ministri, previa delibera del  CIPE, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  e  successive modificazioni,  al fine di concentrare gli interventi sulla effettiva richiesta  abitativa nei singoli contesti, rapportati alla dimensione

fisica  e  demografica  del  territorio di riferimento, attraverso la realizzazione  di  programmi  integrati  di  promozione  di  edilizia residenziale  e di riqualificazione urbana, caratterizzati da elevati livelli  di qualità in termini di vivibilità, salubrità, sicurezza e  sostenibilità  ambientale  ed  energetica,  anche  attraverso  la risoluzione  dei problemi di mobilità, promuovendo e valorizzando la partecipazione di soggetti pubblici e privati. Decorsi novanta giorni senza  che  sia  stata  raggiunta  la predetta intesa, gli accordi di

programma possono essere comunque approvati.
5.  Gli  interventi  di  cui  al  comma  4 sono attuati anche attraverso  le  disposizioni  di  cui alla parte II, titolo III, Capo III,  del citato codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, mediante: 

a)  il  trasferimento  di diritti edificatori in favore dei promotori degli interventi di incremento del patrimonio abitativo; 

b)  incrementi  premiali di diritti edificatori finalizzati alla  dotazione  di  servizi, spazi pubblici e di miglioramento della qualità  urbana, nel rispetto delle aree necessarie per le superfici minime  di  spazi  pubblici  o riservati alle attività collettive, a verde  pubblico  o  a  parcheggi  di  cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

c) provvedimenti mirati alla riduzione del prelievo fiscale di pertinenza comunale o degli oneri di costruzione; 

d)  la costituzione di fondi immobiliari di cui al comma 3, lettera  a) con la possibilità di prevedere altresì il conferimento al  fondo  dei  canoni di locazione, al netto delle spese di gestione degli immobili. 

e) la cessione, in tutto o in parte, dei diritti edificatori come  corrispettivo per la realizzazione anche di unità abitative di proprietà  pubblica  da destinare alla locazione a canone agevolato, ovvero  da  destinare  alla  alienazione  in  favore  delle categorie sociali svantaggiate di cui al comma 2. 

6. I programmi di cui al comma 4 sono finalizzati a migliorare e a diversificare, anche tramite interventi di sostituzione edilizia, l'abitabilità,  in  particolare,  nelle  zone  caratterizzate  da un diffuso degrado delle costruzioni e dell'ambiente urbano.    

7. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui al comma 3,  lettera  e)  l'alloggio  sociale,  in  quanto  servizio economico generale,  e' identificato, ai fini dell'esenzione dall'obbligo della notifica  degli  aiuti  di  Stato,  di  cui agli articoli 87 e 88 del Trattato che istituisce la Comunità Europea, come parte essenziale e integrante  della  più  complessiva offerta di edilizia residenziale

sociale,   che   costituisce   nel  suo  insieme  servizio  abitativo finalizzato al soddisfacimento di esigenze primarie. 

8. In sede di attuazione dei programmi di cui al comma 4, sono appositamente  disciplinati  le modalità e i termini per la verifica periodica   delle  fasi  di  realizzazione  del  piano,  in  base  al cronoprogramma  approvato  e  alle  esigenze  finanziarie,  potendosi conseguentemente   disporre,  in  caso  di  scostamenti,  la  diversa allocazione  delle  risorse  finanziarie pubbliche verso modalità di attuazione  più  efficienti.  Le  abitazioni  realizzate  o alienate

nell'ambito  delle  procedure  di  cui  al  presente articolo possono essere   oggetto   di   successiva  alienazione  decorsi  dieci  anni dall'acquisto originario. 

9. L'attuazione del piano nazionale può essere realizzata, in alternativa  alle  previsioni  di  cui  al  comma 4, con le modalità approvative  di  cui  alla  parte II, titolo III, capo IV, del citato codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

10.  Una  quota  del  patrimonio  immobiliare  del  demanio, costituita  da  aree  ed  edifici  non  più  utilizzati, può essere destinata  alla  realizzazione degli interventi previsti dal presente articolo,  sulla  base  di  accordi  tra  l'Agenzia  del  demanio, il Ministero  delle  infrastrutture  e dei trasporti, il Ministero della difesa  in  caso  di  aree  ed  edifici  non  più  utilizzati a fini militari, le regioni e gli enti locali. 

11. Per la migliore realizzazione dei programmi, i comuni e le province  possono  associarsi  ai  sensi di quanto previsto dal testo unico  delle  leggi  sull'ordinamento  degli  enti  locali, di cui al decreto   legislativo   18   agosto   2000,   n.  267,  e  successive modificazioni.   I  programmi  integrati  di  cui  al  comma  4  sono dichiarati di interesse strategico nazionale. Alla loro attuazione si provvede   con   l'applicazione  dell'articolo  81  del  decreto  del

Presidente  della  Repubblica  24  luglio  1977, n. 616, e successive

modificazioni.
12.  Per  l'attuazione  degli  interventi previsti dal presente articolo  è  istituito  un  fondo  nello  stato  di  previsione  del Ministero   delle   infrastrutture   e   dei   trasporti,  nel  quale confluiscono  le  risorse  finanziarie  di  cui all'articolo 1, comma1154,  della  legge  27  dicembre  2006,  n. 296, nonché di cui agli articoli 21, 21-bis, ad eccezione di quelle già iscritte nei bilanci degli enti destinatari e impegnate, e 41 del decreto-legge 1° ottobre

2007,  n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e successive modificazioni. Gli eventuali provvedimenti adottati in attuazione delle disposizioni legislative citate al primo periodo  del  presente comma, incompatibili con il presente articolo, restano  privi  di  effetti.  A  tale  scopo  le  risorse di cui agli articoli  21,  21-bis  e  41 del citato decreto-legge n. 159 del 2007 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere iscritte sul fondo di cui al presente comma, negli importi corrispondenti agli

effetti  in  termini di indebitamento netto previsti per ciascun anno in  sede  di  iscrizione in bilancio delle risorse finanziarie di cui alle indicate autorizzazioni di spesa. 

13.  Ai  fini  del  riparto del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso  alle  abitazioni  in  locazione,  di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, i requisiti minimi necessari per beneficiare  dei  contributi  integrativi  come definiti ai sensi del comma  4  del medesimo articolo devono prevedere per gli immigrati il possesso  del  certificato  storico di residenza da almeno dieci anni

nel  territorio nazionale ovvero da almeno cinque anni nella medesima

regione .

5.7. ABROGAZIONE OBBLIGO CERTIFICATO ENERGETICO PER VENDITA E LOCAZIONE IMMOBILI : articolo 35
L’ultimo comma dell’articolo 35 del presente decreto legge abroga i commi 3 e 4 articolo 6 del dlgs 192/2005  (come modificati dal dlgs 311/2006 per un commento del quale in questa voce in data di pubblicazione sulla GURI: 1/2/2007) . In particolare i commi abrogati riguardavano l’obbligo di allegare l’attestato di certificazione energetica (previsto dal dlgs 192/2005 per un commento in questa voce in data di pubblicazione sulla GURI: 23/9/2005) nel caso:

1. di trasferimento a titolo oneroso di interi immobili o di singole unità immobiliari 

2. di locazione di interi immobili o di singole unità immobiliari
Vengono altresì abrogate le sanzioni di nullità dei suddetti atti in caso di mancata allegazione dell’attestato di certificazione energetica. Tale sanzione di nullità era prevista indebitamente anche da alcune leggi regionali, ma qui, a prescindere dalla avvenuta abrogazione di cui sopra , comunque le regioni erano uscite dalle loro competenze costituzionali trattandosi di materia di diritto privato quindi fuori dalla competenza legislativa costituzionalmente stabilita per le regioni.

Questa abrogazione porrà problemi di interpretazione intanto rispetto alla Direttiva 2002/91(attuata dal dlgs 192/2005) la quale prevede esplicitamente che gli Stati membri dovranno provvedere a che, in fase di costruzione,compravendita o locazione di un edificio,l'attestato di certificazione energetica sia messo a disposizione del proprietario o che questi lo metta a disposizione del futuro acquirente o locatario,a seconda dei casi. La validità dell'attestato è di dieci anni al massimo. Quindi comunque deve restare l’obbligo di consegna del certificato . Così deve essere interpretata la suddetta abrogazione cioè che non ci sia più l’obbligo di allegare il certificato alla compravendita (vedi rogito ) e contratto di locazione ma resta l’obbligo di consegna del certificato da parte del venditore e del locatore . Resta inoltre l’obbligo di predisporre detto certificato per accedere ad incentivi e agevolazioni varie nonché di depositare lo stesso certificato in Comune da parte del direttore dei lavori insieme con la dichiarazione di fine lavori. 
5.8. IL TESTO DELL’ART. 35. SEMPLIFICAZIONE DELLA DISCIPLINA PER L'INSTALLAZIONE DEGLI IMPIANTI ALL'INTERNO DEGLI EDIFICI (STRALCIO)

……… 2-bis. Sono abrogati i commi 3 e 4 dell'articolo 6 e i commi 8 e 9 dell'articolo 15 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. 
5.9. ADDIZIONALE ALL'ALIQUOTA DELL'IMPOSTA SUL REDDITO DELLE SOCIETÀ : articolo 81
Secondo l’articolo 81, del presente decreto legge , l’addizionale all’imposta sul reddito delle società della industria petrolifera non si applica ai soggetti   che   producono   energia   elettrica  mediante  l'impiego prevalente di biomasse e di fonte solare - fotovoltaica o eolica.

5.10. IL TESTO DELL’ART. 81. SETTORI PETROLIFERO E DEL GAS

 
16.  In  dipendenza  dell'andamento  dell'economia e dell'impatto sociale   dell'aumento   dei  prezzi  e  delle  tariffe  del  settore energetico, l'aliquota dell'imposta sul reddito delle società di cui all'articolo  75 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e  successive  modificazioni, e' applicata con una addizionale di 5,5 punti  percentuali  per i soggetti che abbiano conseguito nel periodo di  imposta  precedente un volume di ricavi superiore a 25 milioni di

euro e che operano nei settori di seguito indicati:

a) ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi;

b)  raffinazione  petrolio, produzione o commercializzazione di benzine,  petroli, gasoli per usi vari, oli lubrificanti e residuati, gas di petrolio liquefatto e gas naturale;

c) produzione o commercializzazione di energia elettrica.

Nel  caso di soggetti operanti anche in settori diversi da quelli di cui alle lettere a), b) e c), la disposizione del primo periodo si applica  qualora  i  ricavi  relativi  ad  attività riconducibili ai predetti  settori siano prevalenti rispetto all'ammontare complessivo dei  ricavi  conseguiti.  La  medesima disposizione non si applica ai soggetti   che   producono   energia   elettrica  mediante  l'impiego prevalente di biomasse e di fonte solare-fotovoltaica o eolica.

16-bis.  I  soggetti indicati nel comma 16 che abbiano esercitato l'opzione  per  la  tassazione  di gruppo di cui all'articolo 117 del testo  unico  delle  imposte  sui  redditi, approvato con decreto del Presidente  della  Repubblica  22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni,   assoggettano   autonomamente   il   proprio  reddito imponibile   all'addizionale   prevista   dal  medesimo  comma  16  e provvedono al relativo versamento.
16-ter.  I  soggetti  indicati  nel  comma  16  che  abbiano esercitato,  in qualità di partecipati, l'opzione per la trasparenza fiscale  di  cui  all'articolo  115 del testo unico delle imposte sui redditi,  approvato  con  decreto  del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986,  n.  917,  e  successive  modificazioni, assoggettano autonomamente  il proprio reddito imponibile all'addizionale prevista dal medesimo comma 16 e provvedono al relativo versamento. I soggetti indicati  nel  comma  16  che  abbiano  esercitato,  in  qualità  di

partecipanti,  l'opzione  per la trasparenza fiscale di cui al citato articolo  115  del testo unico delle imposte sui redditi assoggettano il  proprio  reddito imponibile all'addizionale prevista dal medesimo comma  16  senza  tener  conto  del  reddito  imputato dalla società partecipata.
17. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la disposizione di cui al comma 16 si applica a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007.

18.   E'   fatto  divieto  agli  operatori  economici  dei  settori richiamati  al  comma  16  di  traslare  l'onere  della maggiorazione d'imposta  sui prezzi al consumo. L'Autorità per l'energia elettrica e  il  gas vigila sulla puntuale osservanza della disposizione di cui al  precedente  periodo. L'Autorità per l'energia elettrica e il gas  presenta, entro il 31 dicembre 2008, una relazione al Parlamento relativa agli effetti delle disposizioni di cui al comma 16 .

19.  Al testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del  Presidente  della  Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917, dopo l'art. 92 e' aggiunto il seguente:

«Art.  92-bis  (Valutazione  delle rimanenze di alcune categorie di imprese).  -  1.  La  valutazione  delle  rimanenze  finali  dei beni indicati  all'articolo  85,  comma  1,  lettere a) e b) e' effettuata secondo  il  metodo  della media ponderata o del «primo entrato primo uscito»,  anche  se  non  adottati  in bilancio, dalle imprese il cui volume  di  ricavi supera le soglie previste per l'applicazione degli studi di settore, esercenti le attività di:

a) ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi;

b)  raffinazione  petrolio, produzione o commercializzazione di benzine,  petroli, gasoli per usi vari, oli lubrificanti e residuati, di gas di petrolio liquefatto e di gas naturale.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche ai soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili internazionali di  cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio,  del  19  luglio  2002,  ed  anche  a  quelli  che abbiano esercitato,   relativamente  alla  valutazione  dei  beni  fungibili, l'opzione di cui all'articolo 13, comma 4, del decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38.

3.  Per  quanto  non diversamente disposto dal presente articolo si applicano le disposizioni dei commi 1, 5 e 7, dell'articolo 92.».

20.  Le  disposizioni  di cui al comma 19 hanno effetto a decorrere dal  periodo  d'imposta  in  corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.

21.  Il  maggior valore delle rimanenze finali che si determina per effetto della prima applicazione dell'articolo 92-bis del testo unico delle  imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica  del 22 dicembre 1986, n. 917, anche per le imprese che si sono  avvalse  dell'opzione  di cui all'articolo 13, commi 2 e 4, del decreto  legislativo  28  febbraio  2005,  n.  38,  non concorre alla formazione del reddito in quanto escluso ed è soggetto ad un'imposta

sostitutiva   dell'imposta   sul   reddito   delle  persone  fisiche, dell'imposta  sul  reddito  delle  società  e dell'imposta regionale sulle attività produttive con l'aliquota del 16 per cento.

22.  L'imposta  sostitutiva dovuta e' versata in un'unica soluzione contestualmente   al   saldo   dell'imposta   personale   dovuta  per l'esercizio  di  prima  applicazione  dell'articolo  92-bis del testo unico  delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della  Repubblica  n. 917, del 1986. Alternativamente, su opzione del contribuente  puo'  essere  versata  in  tre  rate  di eguale importo contestualmente   al   saldo   delle  imposte  sul  reddito  relative all'esercizio  di  prima  applicazione dell'articolo 92-bis del testo

unico  delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della  Repubblica  n.  917,  del  1986 e dei due esercizi successivi. Sulla seconda e terza rata maturano interessi al tasso annuo semplice del 3 per cento.

23.  Il  maggior  valore  assoggettato  ad imposta sostitutiva si considera fiscalmente riconosciuto dall'esercizio successivo a quello di  prima  applicazione dell'articolo 92-bis )) del testo unico delle imposte  sui  redditi  approvato  con  decreto  del  Presidente della Repubblica  n.  917,  del  1986;  tuttavia  fino  al  terzo esercizio successivo:

a) le svalutazioni determinate in base all'articolo 92, comma 5, del  testo  unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente  della Repubblica n. 917, del 1986, fino a concorrenza del maggior  valore  assoggettato  ad  imposta sostitutiva non concorrono alla  formazione  del  reddito  ai  fini  delle  imposte  personali e dell'imposta  regionale sulle attività produttive, ma determinano la

riliquidazione   della   stessa  imposta  sostitutiva.  In  tal  caso l'importo  corrispondente  al  16  per  cento di tali svalutazioni e' computato  in  diminuzione  delle  rate  di  eguale importo ancora da versare;  l'eccedenza e' compensabile a valere sui versamenti a saldo ed in acconto dell'imposta personale sul reddito;

a-bis) se la quantità delle rimanenze finali è inferiore a quella   esistente   al   termine  del  periodo  d'imposta  di  prima applicazione  dell'articolo  92-bis del testo unico delle imposte sui redditi  approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del  1986, il valore fiscalmente riconosciuto delle quantità vendute e' ridotto del maggior valore assoggettato ad imposta sostitutiva. In tal   caso   l'importo  corrispondente  dell'imposta  sostitutiva  è computato  in  diminuzione  delle  rate  di  eguale importo ancora da versare;  l'eccedenza e' compensabile a valere sui versamenti a saldo e in acconto dell'imposta personale sul reddito; 

b) nel caso di conferimento dell'azienda comprensiva di tutte o parte  delle  rimanenze  di  cui  all'articolo 92-bis del testo unico delle  imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica  n.  917,  del  1986,  il  diritto  alla  riliquidazione e l'obbligo di versamento dell'imposta sostitutiva si trasferiscono sul conferitario,  solo  nel  caso in cui quest'ultimo non eserciti prima del  conferimento  le  attività di cui al predetto articolo 92-bis e adotti  lo  stesso  metodo  di  valutazione  del  conferente. In caso contrario,  si  rende  definitiva  l'imposta  sostitutiva  in  misura corrispondente al maggior valore delle rimanenze conferite così come risultante dall'ultima riliquidazione effettuata dal conferente; fino a concorrenza di tale maggiore valore le svalutazioni determinate dal conferitario  in base all'articolo 92, comma 5, del testo unico delle imposte  sui  redditi  approvato  con  decreto  del  Presidente della Repubblica  n.  917, del 1986, concorrono alla formazione del reddito per il 50 per cento del loro ammontare fino all'esercizio in corso al 31 dicembre 2011.

24.  Fino  al  termine dell'esercizio in corso al 31 dicembre 2011, nel  caso di cessione dell'azienda comprensiva di tutte o parte delle rimanenze  di  cui  all'articolo 92-bis del testo unico delle imposte sui  redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica n. 917  del  1986,  l'imposta  sostitutiva  in  misura corrispondente al maggior   valore   delle   rimanenze  cedute  così  come  risultante dall'ultima  riliquidazione effettuata dal cedente si ridetermina con l'aliquota del 27,5 per cento.

25.  L'applicazione  dell'articolo  92-bis  del  testo  unico delle imposte  sui  redditi  approvato  con  decreto  del  Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, come introdotto dal comma 19, costituisce deroga ai sensi dell'articolo 2423-bis del codice civile.

29. E' istituito un Fondo speciale destinato al soddisfacimento delle    esigenze    prioritariamente    di   natura   alimentare   e successivamente  anche  energetiche  e  sanitarie  dei cittadini meno abbienti.

30. Il Fondo è alimentato:

a) dalle somme riscosse in eccesso dagli agenti della riscossione ai sensi dell'articolo 83, comma 22;

b)  dalle  somme  conseguenti  al  recupero  dell'aiuto  di Stato dichiarato  incompatibile  dalla  decisione  C(2008)869  def. dell'11 marzo 2008 della Commissione;

c)  dalle somme versate dalle cooperative a mutualità prevalente di cui all'articolo 82, commi 25 e 26;

d) con trasferimenti dal bilancio dello Stato;

e)  con  versamenti  a  titolo spontaneo e solidale effettuati da chiunque,  ivi  inclusi  in  particolare  le  società e gli enti che operano nel comparto energetico.

32.   In  considerazione  delle  straordinarie  tensioni  cui  sono sottoposti  i  prezzi dei generi alimentari e il costo delle bollette energetiche,  nonché il costo per la fornitura di gas da privati, al fine  di  soccorrere  le  fasce  deboli  di  popolazione  in stato di particolare  bisogno e su domanda di queste, e' concessa ai residenti di cittadinanza italiana che versano in condizione di maggior disagio economico,  individuati  ai  sensi  del  comma 33, una carta acquisti finalizzata  all'acquisto  di tali beni e servizi, con onere a carico

dello Stato.

33.  Entro  trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente  decreto,  con  decreto  interdipartimentale  del  Ministero dell'economia  e  delle  finanze  e  del  Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, sono disciplinati, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente:

a)  i  criteri  e le modalità di individuazione dei titolari del beneficio  di cui al comma 32, tenendo conto dell'età dei cittadini, dei   trattamenti  pensionistici  e  di  altre  forme  di  sussidi  e trasferimenti  già  ricevuti dallo Stato, della situazione economica del  nucleo  familiare,  dei redditi conseguiti, nonché di eventuali ulteriori  elementi  atti  a  escludere  soggetti  non  in  stato  di

effettivo bisogno;

b) l'ammontare del beneficio unitario;

c)  le modalità e i limiti di utilizzo del Fondo di cui al comma 29 e di fruizione del beneficio di cui al comma 32 .
33-bis. Per favorire la diffusione della carta acquisti tra le fasce  più  deboli  della popolazione, possono essere avviate idonee iniziative di comunicazione .
34. Ai fini dell'attuazione dei commi 32 e 33, che in ogni caso deve  essere  conseguita  entro  il  30  settembre 2008, il Ministero dell'economia    e    delle   finanze   può   avvalersi   di   altre amministrazioni, di enti pubblici, di Poste italiane S.p.a., di SOGEI S.p.a. o di CONSIP S.p.a. 

35.  Il  Ministero  dell'economia  e  delle finanze, ovvero uno dei soggetti di cui questo si avvale ai sensi del comma 34, individua:

a)  i titolari del beneficio di cui al comma 32, in conformità alla disciplina di cui al comma 33;

b)  il  gestore  del servizio integrato di gestione delle carte acquisti  e dei relativi rapporti amministrativi, tenendo conto della disponibilità  di una rete distributiva diffusa in maniera capillare sul  territorio  della  Repubblica,  che  possa  fornire  funzioni di sportello  relative  all'attivazione  della carta e alla gestione dei rapporti  amministrativi,  al fine di minimizzare gli oneri, anche di spostamento,  dei titolari del beneficio, e tenendo conto altresì di precedenti  esperienze  in  iniziative  di  erogazione  di contributi pubblici.

36.  Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che detengono informazioni funzionali all'individuazione dei titolari del beneficio di  cui  al comma 32 o all'accertamento delle dichiarazioni da questi effettuate per l'ottenimento dello stesso, forniscono, in conformità alle  leggi che disciplinano i rispettivi ordinamenti, dati, notizie, documenti  e  ogni  ulteriore  collaborazione richiesta dal Ministero dell'economia  e  delle finanze o dalle amministrazioni o enti di cui

questo si avvale, secondo gli indirizzi da questo impartiti.

37.  Il  Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro  del  lavoro,  della  salute  e delle politiche sociali, con apposite  convenzioni,  promuove  il  concorso del settore privato al supporto economico in favore dei titolari delle carte acquisti.

38.  Agli  oneri  derivanti dall'attuazione dei commi da 32 a 37 si provvede mediante utilizzo del Fondo di cui al comma 29.

38-bis. Entro sei mesi dall'approvazione del decreto di cui al comma  33  e  successivamente  entro  il 31 dicembre di ogni anno, il Governo  presenta  una  relazione al Parlamento sull'attuazione della carta acquisti di cui al comma 32 .
38-ter. La dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di   politica   economica  di  cui  all'articolo  10,  comma  5,  del decreto-legge   29   novembre   2004,   n.   282,   convertito,   con modificazioni,  dalla  legge 27 dicembre 2004, n. 307, e' integrata a valere  sulla  quota delle maggiori entrate derivanti dalle modifiche normative  previste  dagli  articoli  81  e  82 del presente decreto, dell'importo di 168 milioni di euro per l'anno 2008, 267,3 milioni di

euro  per  l'anno  2009,  71,7 milioni di euro per l'anno 2010 e 77,5 milioni  di  euro  a  decorrere  dall'anno 2011. Il medesimo fondo e' ridotto  di 168 milioni di euro nel 2008 e di 267 milioni di euro nel 2009. 
6. MARE

6.1. ASSORBIMENTO DELL’ICRAM DA PARTE DELL’IRPA : articolo 28
Secondo l’articolo 28 del presente decreto legge è istituito,sotto la vigilanza del Ministro dell'ambiente e della  tutela del territorio e del mare, l'Istituto di ricerca per la protezione ambientale (IRPA).

L’Irpa accorpa le funzioni, e quindi le inerenti risorse finanziarie  strumentali e personali, che prima erano divise tra gli altri anche dell’Istituto  Centrale  per  la  Ricerca  scientifica  e tecnologica
applicata   al  mare 

Il suddetto ente ,  a  decorrere dalla data di insediamento dei commissari previsti dall’articolo 28 del presente decreto legge (30 giorni dalla entrata in vigore del presente provvedimento: 25/6/2008)è soppresso. I commissari dovranno garantire l'ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attività   istituzionali   fino  all'avvio  dell'IRPA
L'Avvocatura  dello  Stato  continua ad assumere la rappresentanza  e  la  difesa dell'ISPRA nei giudizi attivi e passivi avanti   le   Autorità   giudiziarie,   i   collegi   arbitrali,  le giurisdizioni amministrative e speciali

6.2. IL TESTO DELL’ARTICOLO 28 MISURE PER GARANTIRE LA RAZIONALIZZAZIONE DI STRUTTURE TECNICHE STATALI
Vedi in precedenza paragrafo 2.2 
7. NUCLEARE

7.1. STRATEGIA ENERGETICA NAZIONALE E STIPULA DI ACCORDI PER RIDURRE LE EMISSIONI DI CO2 E PROMUOVERE IL RITORNO DELLA ENERGIA NUCLEARE : articolo 7
Secondo l’articolo 7 del presente decreto legge entro  sei  mesi  dalla  data di entrata in vigore del presente decreto (26/6/2008),  il  Consiglio  dei Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo  economico,  definisce  la «Strategia energetica nazionale», che  indica  le  priorità per il breve ed il lungo periodo e reca la determinazione   delle   misure   necessarie  per  conseguire,  anche attraverso meccanismi di mercato, i seguenti obiettivi:

a)   diversificazione   delle  fonti  di  energia  e  delle  aree geografiche di approvvigionamento;

b)  miglioramento  della  competitività  del  sistema energetico nazionale  e  sviluppo  delle  infrastrutture  nella  prospettiva del mercato interno europeo;

c)    promozione   delle   fonti   rinnovabili   di   energia   e dell'efficienza energetica;

d)   realizzazione   nel  territorio  nazionale  di  impianti  di produzione di energia nucleare;
d-bis)  promozione  della  ricerca  sul  nucleare di quarta generazione o da fusione;

e)  incremento  degli  investimenti  in  ricerca  e  sviluppo nel settore  energetico  e  partecipazione  ad  accordi internazionali di cooperazione tecnologica;

f)   sostenibilità  ambientale  nella  produzione  e  negli  usi dell'energia, anche ai fini della riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra;

g)  garanzia  di  adeguati  livelli di protezione sanitaria della popolazione e dei lavoratori.

Ai fini della elaborazione della redazione della suddetta Strategia il

Ministro  dello  sviluppo economico convoca, d'intesa con il Ministro dell'ambiente   e  della  tutela  del  territorio  e  del  mare,  una Conferenza nazionale dell'energia e dell'ambiente.

In  sede di conversione sono stati abrogati i commi dell’articolo 7 relativi agli accordi con Stati membri dell'Unione Europea  o Paesi Terzi, per intraprendere il processo di sviluppo del settore  dell'energia  nucleare, al fine di contenere le emissioni di CO2    e    garantire   la   sicurezza   e   l'efficienza   economica dell'approvvigionamento  e  produzione  di energia 
7.2. IL TESTO DELL’ARTICOLO 7 . STRATEGIA ENERGETICA NAZIONALE 

Vedi in precedenza paragrafo 4.2. 

8. PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

8.1. RIFORMA REGOLAMENTO SPORTELLO UNICO: articolo 38
Secondo l’articolo 38 del presente decreto legge si prevede un regolamento (sentita la Conferenza Stato Regioni) per la semplificazione e al riordino della disciplina dello sportello  unico  per  le  attività produttive di cui al decreto del Presidente  della  Repubblica  20 ottobre  1998, n. 447, e successive modificazioni. 

In particolare tale regolamento,tra l’altro, potrà prevedere che l'attestazione  della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e la  cessazione  dell'esercizio  dell'attività di impresa può essere affidata  a  soggetti privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In  caso  di  istruttoria  con  esito positivo, tali soggetti privati rilasciano  una  dichiarazione  di conformità che costituisce titolo autorizzatorio  per  l'esercizio dell'attività. Qualora si tratti di procedimenti   che   comportino   attività  discrezionale  da  parte dell'Amministrazione,   i   soggetti   privati  accreditati  svolgono unicamente   attività  istruttorie  in  luogo  e  a  supporto  dello sportello unico. Ora è indiscutibile che le attività a rilevanza ambientale rientrano tra quelle a discrezionalità  resta però discutibile che anche le solo istruttorie possano essere svolte da soggetti privati , pagati dalle imprese presentatrici delle domande di autorizzazione. Si conferma , come già visto per le attività di eco certificazioni (vedi alla voce eco certificazioni l’articolo 30 del presente decreto legge), una logica di privatizzazione del sistema dei controlli e delle verifiche anche in attività a potenziale impatto ambientale rilevante ( per un commento più approfondito si rinvia alla voce eco certificazioni  commento all’articolo 30 del presente decreto legge). 

8.2. IL TESTO DELL’Art. 38. Impresa in un giorno

1.  Al fine di garantire il diritto di iniziativa economica privata di  cui  all'articolo  41  della  Costituzione,  l'avvio di attività imprenditoriale,  per il soggetto in possesso dei requisiti di legge, è  tutelato  sin  dalla  presentazione della dichiarazione di inizio attività o dalla richiesta del titolo autorizzatorio.

2.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  attengono ai livelli essenziali  delle  prestazioni  per garantire uniformemente i diritti civili  e sociali ed omogenee condizioni per l'efficienza del mercato e   la   concorrenzialità  delle  imprese  su  tutto  il  territorio nazionale, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettere m) e p)  della Costituzione.

3.  Con  regolamento,  adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della  legge  23  agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo  economico  e del Ministro per la semplificazione normativa, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo  28  agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, si  procede alla semplificazione e al riordino della disciplina dello sportello  unico per le attività produttive di cui  regolamento di
cui al  decreto del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447,  e  successive  modificazioni,  in  base  ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241:

a)  attuazione  del  principio secondo cui, salvo quanto previsto per  i soggetti privati di cui alla lettera c) , e dall'articolo 9 del   decreto-legge   31   gennaio   2007   n.   7,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge  2  aprile 2007, n. 40  , lo sportello unico  costituisce  l'unico  punto  di  accesso per il richiedente in relazione  a  tutte  le  vicende  amministrative  riguardanti  la sua attività  produttiva  e  fornisce,  altresì,  una  risposta unica e tempestiva    in  luogo di  tutte le pubbliche amministrazioni comunque  coinvolte  nel  procedimento,  ivi  comprese  quelle di cui all'articolo 14-quater comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241;

a-bis)  viene  assicurato, anche attraverso apposite misure telematiche,   il   collegamento   tra  le  attività  relative  alla costituzione   dell'impresa   di   cui   alla   comunicazione   unica disciplinata dall'articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, e le attività  relative  alla attività produttiva di cui alla lettera a)

del presente comma; 
b)  le  disposizioni  si  applicano  sia per l'espletamento delle procedure  e delle formalità per i prestatori di servizi di cui alla direttiva  (( 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12  dicembre  2006  ))  ,  sia  per la realizzazione e la modifica di impianti produttivi di beni e servizi;

c)  l'attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e  la  cessazione  dell'esercizio  dell'attività di impresa può essere affidata  a  soggetti privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In  caso  di  istruttoria  con  esito positivo, tali soggetti privati rilasciano  una  dichiarazione  di conformità che costituisce titolo autorizzatorio  per  l'esercizio dell'attività. Qualora si tratti di procedimenti   che   comportino   attività  discrezionale  da  parte

dell'Amministrazione,   i   soggetti   privati  accreditati  svolgono unicamente   attività  istruttorie  in  luogo  e  a  supporto  dello

sportello unico;

d) i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il  cui sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla lettera a)  esercitano le funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle  camere  di  commercio,  industria, artigianato e agricoltura le quali  mettono  a disposizione il portale «impresa.gov» che assume la denominazione  di  «impresainungiorno»,  prevedendo forme di gestione congiunta con l'ANCI; 

e)  l'attività di impresa può essere avviata immediatamente nei casi  in  cui sia sufficiente la presentazione della dichiarazione di inizio attività allo sportello unico;

f)  lo  sportello  unico,  al  momento  della presentazione della dichiarazione attestante la sussistenza dei requisiti previsti per la realizzazione  dell'intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione  di  inizio  attività ,  costituisce  titolo autorizzatorio.  In  caso  di  diniego, il privato può richiedere il ricorso  alla  conferenza  di  servizi  di  cui agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241;

g)   per   i   progetti   di  impianto  produttivo  eventualmente contrastanti  con  le  previsioni  degli  strumenti  urbanistici,  e' previsto un termine di trenta giorni per il rigetto o la formulazione di  osservazioni  ostative, ovvero per l'attivazione della conferenza di servizi per la conclusione certa del procedimento;

h) in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto il  termine  previsto  per  le altre amministrazioni per pronunciarsi sulle  questioni  di  loro  competenza,  l'amministrazione procedente conclude  in  ogni caso il procedimento prescindendo dal loro avviso; in  tal  caso,  salvo  il  caso  di  omessa richiesta dell'avviso, il responsabile  del  procedimento non può essere chiamato a rispondere degli  eventuali danni derivanti dalla mancata emissione degli avvisi

medesimi.

4.  Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello  sviluppo  economico  e  del  Ministro  per  la semplificazione normativa, e  previo  parere  della  Conferenza unificata di cui all'articolo  8  del  decreto  legislativo  28 agosto 1997, n. 281, e successive  modificazioni ,  sono  stabiliti  i  requisiti  e le

modalità  di  accreditamento dei soggetti privati di cui al comma 3, lettera  c)  ,  e  le  forme  di vigilanza sui soggetti stessi, eventualmente  anche  demandando  tali  funzioni al sistema camerale, nonché  le  modalità  per la divulgazione, anche informatica, delle tipologie   di   autorizzazione   per   le   quali   è   sufficiente l'attestazione  dei  soggetti  privati  accreditati,  secondo criteri

omogenei  sul  territorio  nazionale  e  tenendo  conto delle diverse discipline regionali.

5.  Il Comitato per la semplificazione di cui all'articolo 1 del decreto-legge  10  gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla  legge  9  marzo  2006,  n.  80 ,  predispone  un piano di formazione  dei  dipendenti pubblici, con la eventuale partecipazione anche  di esponenti del sistema produttivo, che miri a diffondere sul territorio  nazionale la capacità delle amministrazioni pubbliche di assicurare sempre e tempestivamente l'esercizio del diritto di cui al comma  1  attraverso  gli  strumenti  di  semplificazione  di  cui al presente articolo.
  6.  Dall'attuazione  delle  disposizioni  del presente articolo non devono  derivare  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  della finanza pubblica.

8.3. MODALITA’ CONFERIMENTO SERVIZI PUBBLICI DI RILEVANZA ECONOMICA :articolo 23bis
Tra tali servizi rientrano anche quelli di tipo ambientale ( servizi idrici e servizio gestione rifiuti solidi urbani ) . In generale sono a rilevanza economica tutti quei servizi pubblici locali assunti dall’ente, che siano gestiti con metodo economico, laddove la tariffa richiesta all’utente assolve allo scopo di coprire integralmente i costi di gestione. Laddove invece i costi del servizio siano coperti facendo ricorso alla fiscalità generale ovvero applicando tariffe con lo scopo di esigere una mera compartecipazione dell’utenza, al servizio in questione andrà applicata la disciplina dettata dall’art.113-bis (servizi privi di rilevanza economica ex dlgs 267/2000 : Testo unico enti locali) .

Conferimento ordinario mediante procedura ad evidenza pubblica 

L’articolo 23 bis del decreto legge in esame stabilisce che il  conferimento  della  gestione dei servizi pubblici locali avviene,  in via ordinaria, a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituite individuati mediante procedure competitive ad  evidenza  pubblica,  nel  rispetto  dei principi del Trattato che istituisce  la  Comunità europea e dei principi generali relativi ai contratti  pubblici  e, in particolare, dei principi di economicità, efficacia,  imparzialità,  trasparenza,  adeguata  pubblicità,  non discriminazione,   parità   di  trattamento,  mutuo  riconoscimento, proporzionalità.
Deroghe al conferimento ordinario 

L’affidamento può avvenire in deroga al conferimento ordinario per  situazioni  che, a causa di peculiari caratteristiche economiche,   sociali,  ambientali  e  geomorfologiche  del  contesto territoriale  di  riferimento,  non  permettono  un  efficace e utile ricorso  al  mercato. In tali casi l'ente affidante deve dare adeguata pubblicità  alla  scelta,  motivandola  in  base  ad  un'analisi del mercato  e  contestualmente  trasmettere una relazione contenente gli esiti della predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e  del  mercato  e  alle  autorità  di  regolazione del settore, ove costituite,  per l'espressione di un parere sui profili di competenza da  rendere  entro  sessanta  giorni  dalla  ricezione della predetta relazione.
Questa norma risulta integrativa ma non sostitutiva di quanto previsto dall’articolo 113 del TUEL ( dlgs 267/2000 secondo il quale l’ente locale, nel rispetto della normativa di settore, provvederà all’erogazione dei servizi a rilevanza economica, mediante affidamento a società a capitale interamente pubblico, con affidamento diretto,  a condizione che l’ente o gli enti pubblici  titolari del capitale sociale esercitino sulla società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi.

Critiche della Autorità Garante della Concorrenza alle deroghe al conferimento ordinario con procedure evidenza pubblic

Secondo l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (lettera a Parlamento e Governo del 24/7/2008 – AS457) la deroga introdotta dal decreto in legge in esame, da un lato, riproduce le soluzioni vigenti del c.d. in house e del partenariato pubblico-privato (salve alcune opportune specificazioni relativamente a quest’ultimo), dall’altro non evitano il determinarsi di quelle situazioni di conflitto di interessi in capo agli enti pubblici controllori/azionisti dei gestori di servizi pubblici, già evidenziate dall’Autorità in precedenti segnalazioni ( segnalazione AS375 del 14 dicembre 2006: Affidamento di servizi pubblici locali aventi rilevanza economica secondo modalità c.d. in house e ad alcuni contenuti della legge delega in materia di tali servizi).

Sempre secondo l’Autorità la relazione motivata all’Autorità da parte dell’ente locale affidante secondo modalità in house prevista dal nuovo articolo 23 bis del decreto legge in esame, benché mosse dall’apprezzabile intento di arginare il diffondersi di deroghe ingiustificate, rischiano tuttavia di non risultare sufficienti a conseguire tale risultato. Il meccanismo di controllo di cui al comma 4 rappresenta l’unico argine amministrativo a interpretazioni troppo estensive sulla derogabilità. L’Autorità si impegna a svolgere al meglio la funzione, sia pure solo consultiva, che le viene assegnata, ma rileva con preoccupazione come l’attribuzione di tali nuove competenze non si accompagni all’assegnazione di risorse aggiuntive le quali, invece, risultano assolutamente necessarie ai fini dello svolgimento dei nuovi compiti istituzionali, pena il pregiudizio nell’efficiente adempimento anche di quelli già esistenti.

Affidamento gestione reti ai privati 

Ferma  restando  la  proprietà  pubblica  delle  reti, la loro gestione può essere affidata a soggetti privati. Ciò è integrativo con quanto già previsto dall’articolo 113 del TUEL che prevede l’obbligo per le società pubbliche costituite per l’erogazione dei servizi a rilevanza economica, che siano anche proprietarie delle reti e degli impianti, di procedere allo scorporo. Pare altresì non abrogata la norma dell’articolo 113 del TUEL secondo la quale gli enti locali, anche in forma associata, nei casi in cui non sia vietato dalle normative di settore, potranno conferire la proprietà delle reti, degli impianti, e delle altre dotazioni patrimoniali, a società a capitale interamente pubblico, che è incedibile. 

Affidamento simultaneo pluralità servizi pubblici 

E'   consentito  l'affidamento  simultaneo  con  gara  di  una pluralità  di  servizi  pubblici locali nei casi in cui possa essere dimostrato  che tale scelta sia economicamente vantaggiosa. In questo caso  la durata dell'affidamento, unica per tutti i servizi, non può essere  superiore  alla media calcolata sulla base della durata degli affidamenti indicata dalle discipline di settore.
Secondo l’Autorità Garante della Concorrenza ( nella lettera di cui sopra ) precisa che , al fine di consentire l’effettiva emersione di economie di gamma e di produzione congiunta dei diversi servizi nonché, al contempo, evitare che tali gare agevolino determinate imprese già predisposte o atte all’esercizio di attività c.d. multiutility, andrebbero stabiliti dalla legge rigorosi criteri di considerazione e dimostrazione dell’effettivo vantaggio economico di tale scelta organizzativa. Ancora, onde favorire il più ampio confronto competitivo si segnala l’opportunità di prevedere la possibilità per le imprese di concorrere all’aggiudicazione anche di un solo distinto servizio tra quelli posti a gara.

Definizione regionale dei bacini di gara per i servizi pubblici 

Le  regioni  e  gli  enti  locali, nell'ambito delle rispettive competenze e d'intesa con la Conferenza unificata Stato Regioni Città ,   possono   definire,  nel  rispetto  delle  normative settoriali,  i  bacini  di  gara per i diversi servizi, in maniera da consentire  lo  sfruttamento  delle  economie  di  scala e di scopo e favorire  una  maggiore efficienza ed efficacia nell'espletamento dei

servizi,  nonché  l'integrazione  di  servizi  a  domanda debole nel quadro  di servizi più redditizi, garantendo il raggiungimento della dimensione  minima efficiente a livello di impianto per più soggetti gestori e la copertura degli obblighi di servizio universale.

Cessazione concessioni servizio idrico senza procedure di evidenza pubblica 

Le concessioni relative  al  servizio  idrico  integrato  rilasciate  con  procedure diverse  dall'evidenza pubblica cessano comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 2010 (precedente termine: 31/12/2007 vedi DL 223/2006 convertito in Legge 248/2006), senza necessità di apposita deliberazione dell'ente  affidante.  Sono  escluse  dalla cessazione le concessioni affidate in deroga alla concessione ordinaria di cui sopra . 

Cessazioni concessioni servizi pubblici senza procedura di evidenza pubblica 

In ogni caso, entro la data del 31 dicembre 2010,  per  l'affidamento  dei  servizi si procede mediante procedura competitiva ad evidenza pubblica.

Divieto gestori servizi affidati senza procedure competitive ad acquisire gestioni ulteriori 
I  soggetti  titolari della gestione di servizi pubblici locali non  affidati  mediante  le  procedure competitive di cui sopra , nonché  i  soggetti  cui  è  affidata la gestione delle reti, degli impianti  e  delle  altre  dotazioni  patrimoniali degli enti locali, qualora  separata  dall'attività  di  erogazione  dei  servizi,  non possono  acquisire  la gestione di servizi ulteriori ovvero in ambiti territoriali diversi, ne' svolgere servizi o attività per altri enti pubblici o privati, né direttamente, ne' tramite loro controllanti o altre  società  che  siano  da  essi  controllate o partecipate, né partecipando  a  gare. Il divieto di cui al periodo precedente non si applica  alle  società  quotate in mercati regolamentati. L’articolo 113 del TUEL su questo punto viene abrogato perché questo ultimo prevedeva la possibilità anche per i  gestori che hanno ricevuto in concessione il servizio con affido diretto la possibilità di intervenire fuori del proprio bacino territoriale di riferimento a condizione che tale gestore realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente o gli enti pubblici che la controllano
Concorso alla gara di soggetti affidatari diretti : condizioni 

I soggetti affidatari  diretti  di  servizi  pubblici  locali  possono  comunque

concorrere   alla  prima  gara  svolta  per  l'affidamento,  mediante procedura  competitiva ad evidenza pubblica, dello specifico servizio già  a  loro  affidato.  

Rinvio a regolamenti di disciplina sulla gestione dei servizi pubblici a rilevanza economica

Il  Governo,  su  proposta  del Ministro per i rapporti con le regioni  ed  entro  centottanta giorni alla data di entrata in vigore della   legge   di  conversione  del  presente  decreto (21/8/2008),  sentita  la Conferenza Stato Regioni Città, emana uno o più regolamenti delegati ( ai sensi sensi  dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400) per le finalità elencate nel comma 10 articolo 23 bis del decreto legge in esame .

8.4. IL TESTO DELL’ART. 23-BIS. SERVIZI PUBBLICI LOCALI DI RILEVANZA ECONOMICA 

Vedi in precedenza paragrafo 1.2. 
9. RIFIUTI 

9.1. RIDUZIONE UTILIZZO CARTA UFFICI PUBBLICI: articolo 27 

Secondo l’articolo 27 del presente decreto legge al fine di ridurre l'utilizzo della carta, dal 1° gennaio 2009, le  amministrazioni  pubbliche  riducono  del 50 per cento rispetto a quella  dell'anno  2007,  la spesa per la stampa delle relazioni e di ogni   altra   pubblicazione   prevista  da  leggi  e  regolamenti  e distribuita gratuitamente od inviata ad altre amministrazioni. Al  fine  di  ridurre  i costi di produzione e distribuzione, a decorrere dal 1° gennaio 2009, la diffusione della Gazzetta Ufficiale a  tutti  i  soggetti  in  possesso  di  un  abbonamento  a carico di amministrazioni    o   enti   pubblici   o   locali   è   sostituita dall'abbonamento   telematico.   Il   costo   degli   abbonamenti  è conseguentemente rideterminato entro sessanta giorni  dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto (21/8/2008).

9.2. IL TESTO DELL’ART. 27. TAGLIA-CARTA

1.  Al fine di ridurre l'utilizzo della carta, dal 1° gennaio 2009, le  amministrazioni  pubbliche  riducono  del 50 per cento rispetto a quella  dell'anno  2007,  la spesa per la stampa delle relazioni e di ogni   altra   pubblicazione   prevista  da  leggi  e  regolamenti  e distribuita gratuitamente od inviata ad altre amministrazioni.

2.  Al  fine  di  ridurre  i costi di produzione e distribuzione, a decorrere dal 1° gennaio 2009, la diffusione della Gazzetta Ufficiale a  tutti  i  soggetti  in  possesso  di  un  abbonamento  a carico di amministrazioni    o   enti   pubblici   o   locali   è   sostituita dall'abbonamento   telematico.   Il   costo   degli   abbonamenti  è conseguentemente rideterminato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.

10. VIGILANZA AMBIENTALE

10.1. ASSORBIMENTO APAT DA PARTE DELL’IRPA :articolo 28
Secondo l’articolo 28 del presente decreto legge è istituito,sotto la vigilanza del Ministro dell'ambiente e della  tutela del territorio e del mare, l'Istituto di ricerca per la protezione ambientale (IRPA).

L’Irpa accorpa le funzioni, e quindi le inerenti risorse finanziarie  strumentali e personali, che prima erano divise tra : 

· L’ Agenzia  per  la  protezione dell'Ambiente  e  per  i  servizi  tecnici (APAT)  

· L’Istituto Nazionale per la fauna selvatica 

· L’Istituto  Centrale  per  la  Ricerca  scientifica  e tecnologica
applicata   al  mare 

I suddetti enti ,  a  decorrere dalla data di insediamento dei commissari previsti dall’articolo 28 del presente decreto legge (30 giorni dalla entrata in vigore del presente provvedimento 25/6/2008),sono soppressi. I commissari dovranno garantire l'ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attività   istituzionali   fino  all'avvio  dell'IRPA. 

L'Avvocatura  dello  Stato  continua ad assumere la rappresentanza  e  la  difesa dell'ISPRA nei giudizi attivi e passivi avanti   le   Autorità   giudiziarie,   i   collegi   arbitrali,  le giurisdizioni amministrative e speciali

10.2. IL TESTO DELL’ARTICOLO 28. MISURE PER GARANTIRE LA RAZIONALIZZAZIONE DI STRUTTURE TECNICHE STATALI

Vedi in precedenza paragrafo 2.2. 

� I commi non riportati sono stati soppressi in sede di conversione 
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